Dal Vangelo secondo Matteo

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Risposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli disse: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli».  

A Cesarea di Filippo, lontano dai grandi centri della fede nel Dio dell’Alleanza
Gesù vuole verificare l’idea delle folle: hanno capito chi sia il Figlio dell’uomo?
tanti gesti offerti tante e parole spese per la gente cosa hanno prodotto per la fede?

il seme gettato con abbondanza nei loro cuore sta portando frutto?
Il seminatore non ha risparmiato la fatica: anche sulla strada, nelle spine ha seminato

pure a chi lo guardava con sospetto ha offerto la Parola che dona vita all’Alleanza;
ora vuole verificare la germinazione e la crescita del dono dell’Altissimo 

tra tutti emerge il solco lavorato dei discepoli; in esso il suo lavoro sta maturando

Tra tutti è Simone a rispondere alla seconda, impegnativa domanda: e voi che dite?

non più solo un’inchiesta generale, ma la verifica sul cammino di fede dei discepoli:
Simone risponde con entusiasmo e chiarezza, grazie al dono di Dio, il Padre

non è infatti beato perché migliore di altri, quanto perché ha educato dall’Altissimo

Il Signore stesso forma i suoi amici: beato Simone perché lo hai accolto e seguito!

ora ti assegno un incarico nuovo, dice Gesù, ti affido una missione grande:
sarai la pietra su cui costruirò la mia Chiesa, l’assemblea dei credenti nel Regno nuovo 

per indicartelo bene ti cambio il nome: sei Cefa, “Kefà” nella lingua nativa del Maestro,
come Abraham che diventa Abramo quando Dio lo riconosce Padre di una moltitudine
come Giacobbe che diventa Israele, patriarca del primo popolo dell’Alleanza
come Angelo che diventa Giovanni; Giovanni Battista: Paolo VI; Albino: Giovanni Paolo I; 
Carlo: Giovanni Paolo II; Giuseppe: Benedetto; Giorgio Mario: Francesco

Servi della Chiesa, la chiesa di Cristo, di cui loro appunto sono solo a servizio

lasciando ciascuno un segno della specifica personalità e frutto del proprio tempo

ma tutti a servizio del Vangelo perché la chiesa – quella di Cristo, unico Signore – viva

e continui a professare e annunciare la stessa fede: tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivo   


Santi Pietro e Paolo 








